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Aumento medio dell'I,2%, scompare di fatto la «fascia sociale», allacciamenti più salati 

Bolletta Enel più cara: sì del governo 
Colpo di mano del Cip che ha aumentato le bollette 
elettriche senza aspettare il parere della commissio
ne centrale prezzi. La crescita media è dell'2% ma il 
ritocco peserà soprattutto sulla fascia sociale e le fa
miglie. Polemiche le organizzazioni dei consumato
ri. La Cgil: «È il risaltato della privatizzazione senza 
regole». L'aumento consentirà all'Enel di chiudere i 
conti in nero e di preparare l'operazione Borsa. 

GILDO CAMPESATO 

§ • ROMA. Sotto l'albero di 
Natale il Cip, il comitato inter
ministeriale prezzi, fa trovare 
l'aumento della bolletta elettri
ca. La decisione 0 stata presa 
ieri ed ha effetto immediato. 
Per l'Enel significano 1.430 mi
liardi in più all'anno. "Si tratta 
di un aumento medio di appe
na l'l,2'J6 che avrà un'inciden
za minima sull'inflazione: • 
0,02% in più l'incidenza diret
ta, tra lo 0,03% e lo 0,04* quel
la indiretta», sottolineano fonti 
di palazzo Chigi. Ma la precisa
zione non 6 sufficiente a rassi-

Btp 
Rendimenti 
dei triennali 
sotto il 7% 
• • ROMA. Dopo 1 Bot anche 
i Btp (Buoni poliennali del 
Tesoro) stabiliscono discese 
record dei tassi netti: ieri la 
sesta tranche dei titoli trien
nali con godimento primo ot
tobre è stata collocata con 
un rendimento - netto del 
6,98% contro il 7,79% dell'a
sta precedente. È stata collo
cata anche la sesta tranche 
dei Btp quinquennali godi
mento primo ottobre che ha 
segnato un rendimento netto 
del 7.24% contro il 7,98% del
l'asta precedente. A spiegare 
la discesa è stata la richiesta 
che ha superato di tre volte 
l'offerta fissata in mille miliar
di per entrambe le tranche. . 

curare le organizzazioni dei 
consumatori che da tempo 
contestano l'aggravio della 
bolletta. Tanto che proprio la 
loro opposizione ha impedito 
in più occasioni alla commis
sione centrale prezzi di dare ai 
ministri interessati il proprio 
parere sull'aumento. Ieri il Cip 
ha rotto gli indugi e ha deciso 
di agire d'autorità dribblando 
quel parere «obbligatorio». 

La manovra decisa a Palaz
zo Chigi e particolarmente 
complessa. Più che di un au
mento secco dei prezzi, si trat

ta infatti di una serie di ritocchi 
che vanno a modificare la fa
scia sociale ed i costi di allac
ciamento fermi dal 1986 
( + 47%). Circa 5 milioni di 
utenti domestici vedranno pro
gressivamente diminuite le 
agevolazioni della fascia so
ciale (potenza impegnata sino 
a 3 chilowatt); 1,5 milioni 
(con consumi annui 2,5 volte 
superiori a 150 chilowattora 
mensili) perderanno del tutto 
l'agevolazione. Inoltre, col cre
scere dei consumi caleranno 
le agevolazioni. 1 19,3 milioni 
che oggi hanno diritto alla fa
scia sociale si ridurranno a 13 
milioni. 

In realtà, più che opporsi al
l'aumento deciso dal Cipe, le 
organizzazioni dei consuma
tori contestano le modalità 
scelte dal governo, «Di latto si 
finisce per gravare soltanto le 
famiglie, lasciando inalterata 
una struttura tariffaria che 
chiede di essere modificata», 
dice Anna Ciaperoni, respon
sabile della Fcderconsumatori. 

La contestazione nasce dal fat
to che secondo uno studio del
l'associazione il chilowattora 
viene a costare mediamente 
185 lire per l'utenza domesti
ca, 246 lire per artigiani, com
mercianti, coltivatori diretti ed 
appena 93 lire per le grandi in
dustrie. Scondo la Fcdercon
sumatori, inoltre, col nuovo si
stema ben 12 milioni di utenti 
resterebbero privi dei benefici 
della fascia sociale. «Tutto 
questo meivre manca un tavo
lo per discutere l'individuazio
ne di regole certe nel rapporto 
tra tarifle e struttura dei costi", 
protesta ancora Ciaperoni. 

«Come temevamo, la priva
tizzazione senza regole ha bi
sogno come prima cosa degli 
aumenti tariffari - sottolinea 
Andrea Amaro, segretario ge
nerale della Fnle Cgil - Certe 
misure sembrano prese soltan
to per dimostrare ai potenziali 
compratori i vantaggi dell'ac
quisto di azioni Enel, più che-
di una manovra economica, si 
tratta di una operazione spe

culativa. Invece, la politica ta
riffaria dell'Enel andrebbe le
gala a quella degli investimen
ti. E poi, le tariffe vengono au
mentate senza che niente sia 
stato deciso sul price cap e sul
la concessione»». 

Visto dal punto di vista del
l'Enel, l'aumento tariffario 
apre la via alla privatizzazione. 
La decisione di lanciare in Bor
sa la società elettrica ha come 
conseguenza immediata per 
Limbruno e Viczzoli la neces
sità di presentare bilanci alme
no in pareggio. I conti in rosso, 
infatti, sbarrano per tre anni la 
strada d'accesso a piazza Affa
ri. Sul prossimo consultivo del
l'Enel, però, grava come un 
macigno la decisione della 
legge Finanziaria '93 di conge
lare gli aiuti promessi in passa
to: 1.200 miliardi sotto forma di 
agevolazioni creditizie. Di qui 
la pressione della società elet
trica per ottenere il ritocco ta
riffario il più in fretta possibile. 
La decisione del Cip di ieri 
consentirà di migliorare di una 
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cinquantina di miliardi i conti 
di fine anno. Non molti, ma 
abbastanza per superare quel 
filo sottile che separa un bilan
cio in rosso da uno in nero. Ma 
per nella via alla Borsa ci sono 
altri passaggi. Ad esempio la 
firma di quella convenzione 

che dovrebbe definire, oltre ai 
meccanismi per gli aggiorna
menti tariffari, anche i rapporti 
con le municipalizzate e i pro
duttori elettrici privati. Sarà in 
grado di farlo un governo or
mai agli sgoccioli o sarà tutto 
rinviato al prossimo esecutivo? 

Indagine Doxa-Bnl sul portafoglio degli italiani. C'è sempre voglia di risparmio, ma mancano i soldi 

Crisi, tassi in calo... e i Bot tirano meno 
• i ROMA. La mentalità e 
sempre quella delle formiche, 
ma le tasche sono come quelle 
della cicala. Vuote. È la foto
grafia che emerge dal rapporto 
Doxa-Bnl sui risparmiatori. L'i
taliano medio non ha affatto 
perso la voglia di mettere via 
qualcosa per il futuro, ma sti
pendi magri e salassi fiscali gli 
impediscono ogni strategia di 
accumulo. E cosi dimentica 
casa ed automobili, taglia de
cisamente le cifre destinate al
le ferie, si barcamena come 
può. Se gli riesce di mettere via 
qualcosina. lo investe prestan
do grande attenzione ai rendi
menti, ben consapevole dell'e
sigenza di mantenere una 
sponda di liquidità in caso di 
improvviso bisogno o a garan

tirsi un rifugio finanziario di 
fronte a incubi di disoccupa
zione sempre più corporei. 
Anche dall'ottica del rispar
miatore, la crisi si fa sentire. 

Eppure, nonostante tutto, l'i
taliano rimane il maggior ri
sparmiatore al mondo, più an
cora dei giapponesi che siamo 
riusciti a superare di slancio. 
Però, rispetto ai ribollenti anni 
'80 siamo diventali più poveri. 
Ma anche più consapevoli del
le nostre difficoltà. E più matu
ri. La necessità, si sa, aguzza 
l'ingegno. Il nsparmiatore ha 
preso coscienza del pronti 
contro termine, fa bene i conti 
quando decide di depositare 
su un conto corrente bancario 
il suo «gruzzoletto», non teme 

di impegnarsi sulla valuta este
ra, comincia ad interrogarsi se 
con quei rendimenti in netto 
calo valga proprio la pena di 
investire in Bot. Nessuna fuga 
dai titoli pubblici, per carità, 
ma solo una «ritirata program
mata ed ordinata», magari per 
farsi ammaliare dalle sirene 
delle privatizzazioni, La carica 
dei 300.000 per il Credit po
trebbe essere soltanto l'avan
guardia di un esercito ben più • 
numeroso, ormai pronto a 
mettersi in marcia. 

In giro, comunque, c'è 
un'atmosfera assai negativa. I 
curatori dell'indagine, Mario 
Dcaglio e Giuseppe Kusso, sot
tolineano come quanto a fidu
cia si sia tornati sugli scalini 

bassi dei primi anni '80. E l'in
certezza porta ad un aumento 
del desiderio di risparmio an
che se stavolta la «materia pri
ma» diventa carente, a che co
sa può proteggere il risparmio? 
Gli interpellati non sembrano 
avere dubbi. Per il 65% di loro è 
la Banca d'Italia il difensore 
principe del risparmiatore. E 
nonostante la voglia di Pada
nia di Bossi restiamo sempre 
inguaribili europeisti: il secon
do bastione contro l'erosione 
dei nostri guadagni messi da 
parte vigne indicato nella Uè, 
appena al di sopra della magi
stratura. Anche le banche, cu
riosamente rispetto a molti 
luoghi comuni, ottengono un 
giudizio positivo. Scarsa consi
derazione, invece, c'è per i 

giornali. La Rai ottiene addirit
tura un giudizio negativo: quel
li che la bocciano sono più nu
merosi di quelli che ne sottoli
neano il ruolo positivo a fianco 
de) risparmiatore. Giudizi pe
santi anche su imprenditori e 
sindacati. Ancora peggio va se 
ci si sposta nel mondo dei par
titi: il Parlamento va malissimo, 
il governo ancora peggio. 

Ma da che cosa si sentono 
minacciati i risparmiatori ita
liani? La situazione economica 
tiene banco. Ma anche il fisco 
e un gran suscitatore di timori 
assieme alla politica, alle crisi 
intemazionali, agli scandali e 
alla svalutazione. L'inflazione, 
un altro segno dei tempi, viene 
tra gli ultimi. 

E le banche, etemo contral
tare dei risparmiatori? Se la ca
vano con una media del 6+. 
Grazie soprattutto a! personale 
la cui cortesia viene premiata 
con un 7,5 e la preparazione 
col 6.9. Negativo, invece, il giu
dizio sui costi: 5,5. Tancredi 
Bianchi, presidente dell'Abi, 
piò dirsi soddisfatto anche per
che, osserva, «a fine novembre 
la raccolta bancaria cresceva 
del 10% annuo. Il ritmo di cre
scita e in continua accelerazio
ne da maggio. In parte dipen
de dal successo dei certificati 
di deposito, in parte dalla si
tuazione congiunturale. In at
tesa di investire i risparmiaton 
parcheggiano momentanea
mente il denaro in banca». 

DC.C. 

Scontro sul vertice Assitalia 
Cassietti: non me ne vado 
Pallesi (Ina): «Ti confermo 
solo su ordine di Barucci» 
Guerra di poltrone all'Assitalia. Il presidente Cassiet
ti ed il suo vice Tuccillo non vogliono andarsene per 
consentire una razionalizzazione dei vertici con l'I
na. «Per tenerli al loro posto - accusa il Pds - si muo
vono i vecchi arnesi della lottizzazione». 11 presiden
te dell'Ina Pallesi: «Se Barucci vuole confermarli, de
ve mettermelo per iscritto». Oggi un consiglio di am
ministrazione, probababilmente decisivo. 

i B ROMA. «Resisteremo»: il 
grido di battaglia, innalzatosi 
dagli uffici direzionali della se
de di corso d'Italia, ha trovato 
un'eco favorevole nel colle del 
Quirinale per rimbalzare infine 
negli uffici del Tesoro di via XX 
Settembre. E cosi, quello che 
doveva essere il naturale coro
namento di una ristrutturazio
ne organizzativa che prepara 
l'ingresso dell'Ina in Borsa, si ' 
sta trasformando in una duris
sima battaglia di poltrone. Og
getto: il cambio della guardia 
all'Assitalia, la compagnia 
danni su cui l'Ina, società con
trollante, ha lanciato un'Opa 
che si chiude proprio oggi. L'o
biettivo è di far marciare le due 
compagnie allo stesso passo, 
nella stessa direzione e con gli 
stessi obiettivi. «Un progetto in
dustriale indispensabile se si 
vuole portare nel giusto modo 
l'Ina all'appuntamento col 
mercato», sottolinea Nevio Fe-
licetti, responsabile Assicura
zioni del Pds. 

Omogeneità organizzativa 
significa anche coerenza di di 
rezione. Ed infatti, l'idea del 
presidente dell'Ina Lorenzo 
Pallesi è di riproporre all'Assi
talia la fotocopia del vertice 
della controllante: io stesso 
Pallesi alla presidenza. Franco 
Pietrobono e Giancarlo Gian
nini quali amministratori dele
gati, Giancarlo Forestien e 
Francesco Giavazzi quali con
siglieri. Schroeders e Goldman 
Sachs, i due consulenti nomi
nati dal Tesoro per la privatiz
zazione dell'Ina, hanno con
fortato col loro giudizio questa 
soluzione. Ma il presidente 
Pierluigi Cassietti ed il suo vice 
Mario Tuccillo non vogliono 
sapere di andarsene. 

Il primo è stato segreUno 

della De di Alessandria, il se
condo deve la nomina ai de
mocristiani di Napoli. E le loro 
carte politiche le hanno calate 
con forza sul tavolo delle no
mine. La De è in via di dissolu
zione, ma non per Cassietti e 
Tuccillo che non intendono 
essere schiodau dal loro posto. 
Visti gli appoggi di cui godono " 
potrebbero persino farcela. 
Anche perchè la loro causa 
viene sponsorizzata dal mini
stro Barucci che pure voce in 
capitolo, almeno dal punto di 
vista istituzionale, non dovreb
be averne molta. «I vecchi lot-
tizzaton non vogliono mollare 
la presa - accusa il deputato 
pidiessino Mario Lettien - Vec
chi nomi della nomenklatura 
democristiana vorrebbero 
confermare una gestione 
clientelare e non trasparente». 

Pallesi ha deciso di tenere 
duro. Ieri mattina è andato a 
Palazzo Chigi per difendere le 
sue ragioni. Oggi si riunisce il 
consiglio di amministrazione 
dell'Ina per preparare l'assem
blea Assitalia di domani. Quel
la che dovrebbe sancire il nn-
novamento. «Il ministro del Te
soro vuole impormi i suoi no
mi? E allora che si assuma la 
responsabilità mettendomelo 
per iscritto», ha protestato Pai-
lesi. Per il momento il postino 
è fermo a via XX Settembre. Se 
partirà, lo si decide in queste 
ore. ' UG.C. 

Ai lettori 
Per ragioni tecniche ogRi 
usciamo senza la consueta 
pagina dei dati e di commen
ti di Borsa. E di questoci scu
siamo coni lettori. 
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V§ì^^ CI SONO AZIENDE CHE HANNO CAPITO 

CHE OGGI NON BASTA 

** ESSERE SOLO EFFERVESCENTI. 

In un mercato in cui tutti sono effervescen

ti più' o meno naturali il Numero Verde at

tira l'attenzione e fa emergere le aziende 

migliori. Quelle che hanno davvero a cuo

re i loro clienti. Insomma se la pubblici

tà' toglie la sete, il Numero Verde toglie 

ogni dubbio. Molte aziende l'hanno già' 

capito e utilizzano il loro Numero Verde in 

maniera intensiva. 

Per scoprire come far rendere al massimo 

il vostro Numero Verde o per farvene instal

lare uno, chiamate il Numero Verde SIP 

167-080080, dal Lunedi al Venerdì, dalle 

ore 9,00 alle ore 18,00. 
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NUOVO NUMERO VERDE. PIÙ1 VOCE ALLE AZIENDE ITALIANE. 


